CONTRO 

LA PESTE 

PER LI MEDICI, E CONFESSORI 

INFENTIONE DI 

GIO* GIACOMO 

GAGLIARDI MEDICO 

DEDICAT A 


ALLI SERENISS.COLLEGI 



IN GENO VA, m.dg.lvi. 

Nella Stamperia di Benedetto Gualco. 
Con licenzia de’Superiori. 
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11 defidèrio y ch%ò Tempre hamareni 
'fttriiirtf fa mtè Rcpublrcai mi ba-Tpm - 
lo i palefare-à VìV. SS. Screnifsirne 
in mio pcnficro;4jualecrcdetia mol- 
ì lordile in quelli tempi, nq quahter- 
• poggiando il contagio pertuccaTIta- 
lia ;< fgómenta grandemente la no- 
tftra Gfotà.-Supplico N V. 5<ife- 
nifs. à riceuetlo con quella grandez¬ 
za, e geherofirà d'animo, che rifplendé mai Tempre in fi augu¬ 
rio Senato , animando con quello gli altri a penfarc a maggióri 
^CóTej-cfotfitanchc iiperftttiitmfllre'il'picoihlofiarro dVndebo* 
deingegfWn Mà riOrt afpminogii^iquOFep^woro^ò efttauo 
di grati vii pet ditandeifi dàl'pèfòfóro hfale;yei} f m fonoiidel 
^parere dej gran Gratpneì Medicòdi xtè- GeTariy qua le ardiri- 
mente afferma ad vn fole któio effci* riletbaca la medicina tji 
qufcftò mot'bd .i * > ***»••/■' • *1 ■’ « u ..-y 

' Hàucndo VV. SS. Serenift. diffribuita la Citta in Quarrie¬ 
ri, & ad ogn’vtìo di effi aiTcgnato vn Medico, -e me irà gli ai- 
-tti*, Tohò'epdàWlra'twe-fteflèpenTaivdo ,fc potala trouac ma¬ 
riterà di ; affidi tèrmi Pelle pertcoloTc viiìte degl» ammalati ^Tc 
più fi ahdaptf mattandoquefto malo, c doppo haueroi perita¬ 
to ben beoteV'effettomolti libri 4n•materia a ctó ipeccante;, mi 
A rióTcitò, T* hóntti r lflgattn<>> fiottariiipàPo , col quale -folta 
ficuro dagli haliti peftifcri non tanto il Medico del corpo,, 
quanto quello delVanima, ainzi ognVno, che haueflenèce Ai¬ 
ta dabboCcarficop appellati* 1 Edd ychc propongo yjétqrifo 
facil^da pratticatfi , e n’hahbtamo il vino utrattoogiii.giornp 
dauar»ti£ gli occhi, che alitano ritolte 1 balte «artigliato), 

che muno^habbia fin'hora prqpofto-» Q^lefcfiaquxAloimgj 
•r';-! Aa riparo 




•4 

^riparo ,ho ft mia far*e ipa^à YY* S&ySeremfs. 

alla cenfura de quali humilmente lo fottonìetto \ .Vi. 

E prima per effettuare quello mio penfìero, è necelTario 
ifuppoirc -, che ammàiandofi , molti di Eefte ,• la . ragione di 
buon goucrno richiede , .che fobico fi fequettrìno'cKi fimi V* e 
f fi mandino tn vri La2aretto, Chiefa , Oratorio, od’alrro luo- 
ygo , à fine che tettino elfi ben citrati , &i /ani preferuati jda 
jj detto male. E, ciò] dico per Ji poueri, e bifognofi , che ha^i- 
! • tano dafe angufte* ejrittrettc, e non per ie perfone agiateco* 
quali fi potrà piaccicare il mio riparo lenz.a ciò fare . Ho.r^qne¬ 
tto fu ppofto, come vetiflìmo, e nccefTarijflìmo alla-RepU- 

Si .fabucherà vna Seggetta, che fia capace dVna perfòna 
_• alla foggia di quette nottre di Genoua : fi Icegliera legno del 
paleggierò,à fin che non riefea troppo pefame: fi falcierà poi 
tutta d^ lamina ftagnata^, parendomi quetta, edi minor pefo;, 
edi minor fpefa. Alti due lati vi farà vno , ò più ctittalli di 
| jYenetia chiari, c trafparcnti, c di. propgrtionara grandezza 
per dar luce denaro alla Tedia. Vene farà poi vn’altio limile 
damanti, ò fia nellaporta, quale farà tutta d’ynpezzo,e 
i. dell’altezza delJ’iftcfia Sedia . Lcducbar/c, ò ftanghe faran¬ 
no ànch efle falciate di detta lamina > e fortemente alia Scg- 
getta.inchiodate . Si chiuderla porta dalla perfona tin- 
chiufa con vna , ò piu ferrature, * e farà fabricata in maniera» 
che ferrandoli perfettamente., ne.venga cfclufo ogni femina- 
rio morbofo . In fine nonjfarà in tutta la machina fpiracolo di 
forte veruna,/ il che farà focile ottenere dal perito Arte* 
£c*. • ‘ 

! Compita qncft’opera, retta folo à VV. SS. Sercnilfime 
di propcdcrc di perfone, che habbiano à portare detta Seg¬ 
ata 7 r 'C non farà difficile il trouarne per il bifogno in quella 
vCittà;, parlandoli d’huomini mercenari;, 8c ardici, per mag¬ 
gior ficurezza: de quali fc le apparecchieranno tettici di tele d’ 

- , 5 impri- 


ito p ri Offerta ì è d'acre foggi* j «am* &£ 

Serttiiflìme iJfst* ù'Ì'Vì; q (.rem u /* ircvtqn oi ororti m *#fa 

; Adcmpitcr«i«o ciò ri docci pucedi baon’ahinio tliMddi^ 
co y e tace od portate «Uanfcmàlàtò * attenti etiatcarocoMeic :;pe* 
tecchic y rbuboni, icacbooi% liifefnincopaóonci'gy (hafefci«fa^ 
m orba e i : odano in offa ! i Confettori, i peccati d é mtieri )àd> 
guenti , ne per la longhczz» delle confeflioni temano d’ab» 
breuiarQ lavica: accettiti/'arditamente il ; chantatcuojc 'arrtlcb 
all’amico , e (edendoin mczzaatlii Pèlle \Qàtktìr**fÀ* 

fUtenti* , ma di viccù y e charità , aprati targa ftrada alU Bea* 
tirudine; > • ;.ù e* , . y -, . .• ’y.qn y . Hi 3 

E che ciò debbariufeirein prattica>.Voglia, che VU*iSfr* 
Sereniti!me ne faccino il giudici», mentre io con ragioni» al 
mio parere non deboli, quel ranto le hò prometto, diprouaco 
m’accingo. Turto ciò, di che-è compatta la rfuJdertajSèggec- 
ta, è incapace di femioano pcttifcro y nerpcrcntottì 3 » che dctio 
feminario patii à colui, che vi ftà rinchiufo , dunque è- Ver aia 
mia propotitione, ch’ognhino in effa vi potta tiare dal Conta* 
gio lì curo. La còchiutionc refta necetiariamèteprouatacó proi 
uate l'antecedente. Hor in quetio>nò vi è difficoltà* fevbgliam 
feguir la commune, eh 1 è ia vera, confermata con autorità 4 , 0 
ragioni de migliori Mcdici,quali cedendo il catalogo delle cole 
incapaci di cócagio, fra le prime vi ànouerano d vccro*& i.raci 
tallii cauano poi le loro ragionidalla dentità dellefudctfe cofè, 
dall*cfTer lifeie , dal non eflet porofe, & in finedal loro tèropev 
ramento freddo, per le quali cofè-tutce vico cfclufe ifcfofpcitó 
del Contagio. Aggiungo in fauorejparticolarmenreòel vette* 
che adoperati effo communemencc/nclle Spetiarie per confi*# 
uate gli eftratti, e quint’ettcnzc , cofe, che per la loro fauì- 
gliezza facilmente fuaporano , e ciò pcrefler eflanon potofb, 
alche ti fotcofctiuono i migliori Filofoti «.l£:fb'vi è aicuòodi 
coftoro, che per purga di dette cofe propone tiiffumiggi» ò 
lauande, non c già che porci opinione in contrariò y «nà por* 


chfe jV5¥ofa^gr4n^’im^caraitta .è'hJriife rfifeeogni caotela, il 
[che ne meno io riprouo, e molco piu fé a detti corpiifiattaoi 
ediìdqiiatehe'io'sduni , pcc iaj qaal ragioncfi pongono le^mo- 
Rqe^dl'acctovdixhcpbrò fiiridciJ i docrdfim® Mercuriale*;) 
Ghctìfciònonoftante vwridft alcariocoredcredol Xo trio 
Cardano cfler foggccte Je detto coft al contagio per le ragioni » 
che apporta; rifpotìdo , che cocefta opinione prouar ebbe folo 
delle, parti efterne della noftra feggettaVejion già di quelle df 
doperà,^? qhali non può^aiTararlieminanD peftiferp* non c(r 
Yendot^tóidoncel^?aìrafitti^ chfónrbrpat Amiliffimo Ma tol¬ 
gali o^ni fcrupolo , e fi profumi, ò fi laui ogni giorno detea 
Sbdià'òòmlauani^xi’a^ctw^^cqiiajtiiàDioav'lldcia , od'aljfro fi¬ 
nniche fc più Je aggrada ^<vc ne fia_più d'vna, acciò ehi vi ha 
d» entrare, lo facci con maggior òonfidatoza. , 

-p^'Mtpare di haóere baftan temente pfóuatoiligiouameotò^ 
òhe dai quefta fediate ri fu Ita j;alfbo:daògiiidicat^(pediéDCQ 
pev^kima proua apportarci l'dfperredaa (fótta ini.Vn Regnod’i 
imafamigliarne, ma molto alla Tioftra inferiore, recitando per? 
spunto le parole dcll’Aucotc* daDqnalerhò cauaca'j e perche 
detto Autore ha fcritco in lingàai ^pagniiola , mi è parfohenei 
apportare Tiflede parole nel Aio idioma , come ficguc. 

\ . En U Peftede Cerdena , faraquebs Rcligiofos , que fe exer* 
titauun en efsa obra de *dmimftrar> 8acf,awitntóS'fn hs Hefpttalei^ 
(duuiefen mas feguros , seba^i emina* ftUas de tabUs , è negai 
forradas en tela engemada un tresÀxedrieras , que càrreffondia 
la ima addante r y las otras dos a bsMadesy allì entrane fi Con- 
fefier Ile uande en Umane algsma ce fa, para eltr . conférme al tiem ; 
fé \ que era ; y (legandole la fida a la cerna dell'ehftrmo lo confi f- 
faua , y partecipane tnenos del vapor * aexhabcion del fedente . 

Queftefono le parole del Dottor Nicalao Bocangelino 
Medico della Macftà Idctrimpcoacncc), qual ftampò vn libro 
imito!aro De las evfomredades malignai , y peftilcntes in Ma¬ 
drid l’anno ii do-o^ ni ,. i!t .\ 

Dal 


Dal fodetro racconto veggono' VV, SS. Serenìflìme non 
I tanto approuato con i'cfpcricnza il riparo , quanto Taccrcfci- 
mento , che vi hò fatto, per render più fi curo, chi pratticare 
lo voglia ; e Io poflbno VV. SS. Sercnifs. molto bene dedurre 
dalla ragioni da me allegate, per le quali crcderia eflcr’il mio 
ripaio vno de più ficuri, che per faluezza di chi all appellato 
fi accoda , pratticare fi pollano. 

E quello « quel tanto mi c venuto in mente, & hò Colato 
palefarc a VV. SS. Sercnifs. pet il ben publico , al quale fe ha- 
uerò feruito , comcfpero, ne fentirò grandifiìma confolatione 
pregando Iddio a voler cfler feruito di non flagellarci co fi gra- 
ue flagello, & a VV. SS. Sercnifs. bacio humiliflìmamcfìte le 
xhani : 

DiVV*SS* Scrcnils. 


Diuotifs., & humilifs. Seruitore • 
Ciò, Giacomo Gagliardi Medico . 
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